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Erano in molti...
per mesi, rammenta per certi
aspetti quella di Montecchia.
Appare meno efferata, meno
consapevolmente criminale,
forse, più gratuita nell’atto fina-
le, che simula incoscienza lad-
dove Maso e gli altri avevano
piena consapevolezza di ciò
che facevano. A parte, però,
l’insostenibilità della presunta
ignoranza circa gli esiti di un
lancio di pietre su un’auto in
corsa - e dopo tutte le discus-
sioni di questi anni sull’argo-
mento - è esattamente sul pun-
to della dinamica di gruppo e,
per così dire, di comunità che
le somiglianze appaiono forti.
Ora sappiamo che certamente,
se la storia del gioco di gruppo
è vera, erano in molti a sapere.
A sapere e a non parlare. Sono
stati infatti alcuni componenti
della stessa banda a crollare e a
confessare, esattamente come
nel caso Maso. Nessuno, da
fuori del branco, ha detto nien-
te, ha confessato sospetti, voci,
certezze desunte dalla cono-
scenza dell’ambiente e delle
persone.

Al contrario, molti hanno re-
citato, più che omertosamente,
menzogne a copertura dei col-
pevoli. Li hanno compatiti
quando, alcuni, sono stati fer-
mati. Li hanno festeggiati quan-
do, qualcuno, è stato provviso-
riamente rilasciato. Hanno di-
chiarato che i veri assassini li
avrebbero presi loro. La comu-
nità, l’ambiente, quantomeno
quello a più stretto contatto col
«branco», non ha fatto niente
per rivelare la verità. Questo è
un punto di contatto nitido col
caso Maso ed è quello più evi-
dente, forse anche più perse-
guibile penalmente.

Ma ce n’è un altro, più com-
plesso da definire, ma più cru-
ciale, più fondamentale, e ri-
guarda la complicità o l’indiffe-
renza nei confronti del gioco
assassino e delle sue motivazio-
ni in tutto il corso del suo svi-
luppo, fin da prima che Maria
Letizia fosse colpita. Nessuno
ha detto niente nemmeno allo-
ra. Nessuno ha contrastato quel
gioco notturno, il suo ripetersi,
il suo configurarsi come un ap-
puntamento eccitante e oscuro,
infine irrinunciabile. È in questa
rinuncia a interferire che pos-
siamo leggere il vuoto che la
comunità lascia, che possiamo
rintracciare la responsabilità
precisa che grava su tutto un
ambiente sociale, su tutto un
paese quando un gruppo di
suoi giovani membri si fa bran-
co e sale su un cavalcavia a ti-
rar sassi o concepisce altri ana-
loghi efferati progetti o «diverti-
menti». La responsabilità dei
protagonisti diretti, dei colpevo-
li, non diminuisce minimamen-
te, per questo. Semplicemente,
ad essa si aggiunge, senza sot-
trarre loro niente, quella di chi
viveva loro accanto. La parole
terribili della sorella di Maria
Letizia dovrebbero echeggiare a
lungo anche per questi, nel
vuoto desolante che hanno fab-
bricato intorno a se stessi e in-
torno ai loro figli assassini.

[Gianfranco Bettin]

Il vescovo: «Chiedo agli assassini
il coraggio della verità»
«Da tutta la vicendaèuscitauna immaginedistortadella cittàdi Tortona. In
tutta sincerità, invece, possoaffermare cheTortonaèancoraunacittadina
adimensioneumana, dove i valori del rispettoedella solidarietà sono
sufficientementepresenti». Lo scrive il vescovodiTortona,monsignor
MartinoCanessa, inuna riflessione indirizzataai sacerdoti della suadiocesi
e«a tutti coloroche ripongono fiducia nella figuradel vescovo»chesarà
pubblicataoggi sull’OsservatoreRomano.
Nel testo,monsignorCanessa rinnova la suasolidarietàalmaritoealle
sorelledelladonnauccisa il 27dicembrescorsoeassicura lapropria
vicinanzaanche«allemammeeaipapàdeigiovani indiziati». E spiegadi
essersi decisoa intervenire«inunmomento incui le indagini procedono
conmaggior tranzuillità». «Achi sadi esserecolpevole - scrive il presule -
chiedo il coraggiodella veritàedi saperpagarequanto lagiustiziaumana
richiederà». Eaggiunge: «pregochenonmanchinomaiaccantoachi sconta
unapena,persone illuminateedal cuoregrande».
Quantoalle responsabilitàdella società, il vescovo rilevacheTortonavive«i
problemi di tutti gli agglomerati di unacerta consistenza.Questi problemi -
sottolinea - sonoacuiti con la crisi occupazionale cheha raggiunto
percentuali preoccupanti e checertamentenongiustificaalcunaassurdità,
ma forseaiutaacapirle».Per il vescovo la vicendadellabanda lanciasassi
interroga tutta la comunità: «Al riguardo - scrive - alla comunità civileoffro
collaborazione leale perun lavoroancorapiù impegnatosul versantedel
disagiogiovanile, della suaprevenzioneedella sua cura». «Credoche
dovremotutti lavoraremolto - scrive il presule - conumiltàecostanza, sul
terrenodelquotidiano,dell’ordinario. Il dolorosoepisodiodel cavalcavia
interpella tutta la comunità cristiana tortonese».Si chiede il vescovo: «ci
siamoa sufficienza impegnati peraiutare lagioventùadassimilare valori
umanie religiosi?». Ilparabrezzasfondatodellavetturaall’internodellaqualeviaggiavaMariaLetiziaBerdini,sottoilprocuratorecapodiTortonaAldoCuva Ap/Rai

Scommesse sui sassi killer
Sfida tra gruppi rivali. Si cerca il capo della banda

— TORTONA. Ora è caccia aperta
sull’identità del misterioso ottavo
uomo del cavalcavia. Ma il «top se-
cret» imposto dalla Procura sembra
soltanto autorizzare il palleggio
delle voci più disparate. Ma, sulla
questione specifica, gli inquirenti
hanno manifestato il massimo otti-
mismo. A giorni o, addirittura ad
ore, il cerchio dovrebbe stringersi
attorno al nuovo indagato. Il «cuo-
re» della vicenda, frattanto, è stato
ormai tratteggiato a grandi linee
dalla confessione-fiume di Loreda-
na Vezzaro, la fidanzata di Sandro
Furlan, uno dei tre fratelli accusati
di omicidio volontario. Il racconto
della ragazza, che ieri è stata trasfe-
rita nel supercarcere di SanMichele
di Alessandria, verrebbe poi inte-
grato dalle ammissioni di almeno
un paio (Paolo Bertocco e Roberto
Siringo) di componenti la banda
del cavalcavia.

E intanto prende corpo un’ipote-
si agghiacciante: dietro il tragico
gioco ci sarebbero scommesse tra
bande rivali. Chi centrava meno
macchine in una sera era costretto
apagarepegno.

Ma l’azione degli inquirenti si è
intanto spostato oltre i confini torto-
nesi. Ieri in Procura sono stati sentiti
tre nuovi testimoni, immediata-
mente dopo l’incontro tra il genera-
le dei carabinieri Romano e il pro-
curatore capo Aldo Cuva. Accom-
pagnati da un agente della polizia

giudiziaria, sono saliti al terzo pia-
no del palazzo di piazza delle Erbe,
due uomini, padre e figlio, dipen-
denti di un’azienda di riscaldamen-
ti a Milano, cui si è unita successiva-
mente una ragazza bionda, di Tor-
tona. A turno, i tre, sono stati ascol-
tati dal sostituto procuratore della
Repubblica Michela Fenucci. Il pa-
dre è stato sentito per quasi tre
quarti d’ora, mentre per il figlio l’in-
terrogatorio si è protratto più a lun-
go, ed a entrambi è stato racco-
mandato di evitare contatti con gli
estranei... Ma sui contenuti degli in-
terrogatori non è filtrato nulla. In-
tanto, anche se non ci sono confer-
me dirette, pare che l’ottavo persa-
naggio del cavalcavia della Caval-
losa non appartenga al clan dei
«tortonesi». Di dove sia, ruolo ed
età, resta un mistero. Però, dalla
Procura arrivano segnali di grande
sicurezza. La strada imboccata, di-

cono gli inquirenti, è quella giusta.
Si tratta soltanto di scommettere sui
tempidi «latitanza»del ricercato.

Giorni o ore? Un interrogativo
che sarà comunque difficilissimo
sciogliere a Tortona. La Procura,
dopo le polemiche dei giorni scorsi
con i mezzi di informazione, sem-
bra chiusa a riccio per evitare ogni
fuga di notizia. Un atteggiamento
che si è esteso anche all’Ordine de-
gli Avvocati che ieri pomeriggio
hanno discusso l’invito della Procu-
ra a non divulgare i verbali degli ar-
restati. Intanto, stamane, il gip do-
vrebbe decidere sulla richiesta di
conferma degli arresti. Unadecisio-
ne che sembra scontata, a meno di
clamorosi colpi di scena, alla luce
dei recenti sviluppi delle indagini e
delle prime confessioni. Confessio-
ni complementari rispetto a quella
«pilota» di Loredana Vezzaro, la di-
ciannovenne commessa in un ne-

gozio di calzature, e fidanzata di
Sandro Furlan, uno tre fratelli di ar-
restati, con le quali gli inquirenti
avrebbero colmato gli ultimi «bu-
chi» sulla dinamica della storia. La
ragazza è crollata dopo tre ore di
interrogatorio. Uno scoppio di
pianto liberatorio, cui è seguita la
versione di quella tragica notte. Sul
cavalcavia dell’autostrada Torino-
Piacenza, tutti prigionieri del vorti-
ce di un gioco dannato, sarebbero
stati in otto. Non era certo la prima
volta.

La violenza andava avanti da
mesi nel silenzio complice di chi
sapeva o di chi intuiva. Dunque,
una squadra collaudata, che la sera
del 27 dicembre scorso raccoglie
otto sassi nei pressi del parcheggio
del Mercatone Zeta per avviarsi a
celebrare l’ennesimo rito di morte.
Li scagliano tutti, sei colpiscono al-
trettanto auto. Quello che investe il
parabrezza della Mercedes 200 su
cui viaggia Maria Letizia Berdini
con il marito è mortale. Intanto le
dichiarazione del procuratore ca-
po Aldo Cuva, sull’atteggiamento
omertoso dei tortonesi, critico sulla
mentalità contadina e chiusa della
città restìa ad aiutare gli investigato-
ri, ha provocato la risentita reazio-
ne del sindaco della città, Marco
Balossino, 40 anni, a capo della
giuntadal 1995.

«Dare nome e volti ai responsabi-
li è necessario, ma non sufficiente,

bisogna anchecapire», hadichiara-
to, annunciando che il consiglio
comunale si riunirà lunedì prossi-
mo per discutere la vicenda. «Non
possiamo liquidarla con semplici-
tà», ha affermato il primo cittadino
tortonese, avvocato e «domiciliata-
rio» dello studio Martinazzoli di Bre-
scia che rappresenta la parte lesa,
cioé la famiglia della vittima, Maria
Letizia Berdini. Sulle affermazioni
di Cuva, il sindaco si è dichiarato
convinto che società tortonese ab-
bia le risorse per tutelarsi da feno-
meni come quelli della banda del
cavalcavia. «Credo, invece, che la
città abbia dato un contributo agli
investigatori, tenendo conto che è
una realtà piccola dove tutti si co-
noscono, non so cosa intendesse il
procuratore capo per mentalità
contadina. Valuterò se il giudizio
ha un carattere negativo. E’ comun-
que un grande merito degli investi-
gatori ha concluso avere individua-
to i presunti responsabili di questa
azionecriminale».

Sull’argomento si è registrato ieri
l’intervento del vescovo di Tortona,
monsignor Martino Canessa. Dalle
colonne dell’Osservatore Romano,
il presulehachiesto «a chi sadesse-
re colpevole il coraggio della verità
e di sapere pagare quanto la giusti-
zia umana richiederà. Prego che
non manchino mai, accanto a chi
sconta una pena, persone illumina-
tedal cuore grande». - Mi.R.

«Vogliamo diventare un incubo». Prime confessioni dei ra-
gazzi. «Se la facciamo franca diventiamo un’attrazione». Si
cerca ancora l’ottavo uomo. «Questione di giorni, forse di
ore». Che ruolo ha avuto nella banda che ha ucciso Maria
Letizia Berdini? Sembra strano: se fosse un ragazzo uguale
agli altri, perchè ancora non è stato preso? Ipotesi agghiac-
ciante: dietro il tragico «gioco» c’erano scommesse tra ban-
de rivali.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

Ferrarotti:
«Sono i nuovi
vitelloni
ma criminali»

«Siamodi fronte agesti di neo-
vitelloni teppistici, chehannoperso
completamenteogni moralità, vittime
loro stessi di una società semprepiù
privadi riferimenti». Èquesto il parere
del sociologoFrancoFerrarotti,
docente all’università «LaSapienza»di
Roma estudiosodella condizione
giovanile, a propositodella vicenda
dei killer dei sassi chehaportato la
Procuradi Tortona a incriminareotto
giovani per lamortediMaria Letizia
Berdini. «I vitelloni resi celebri da
Federico Fellini negli anni ‘50erano
giovani di provincia che, non sapendo
come riempireuna sera, andavano in
giroper la città prendendo acalci le
lattinedi birra vuoteoppure facendo
schiamazzi.Quello eraun vitellonismo
che, senonproprio accettabile, non
era certo criminale.Ora invece siamo
di fronte a comportamenti di grave
asocialità». «Quando i gesti teppistici
vengono compiuti in gruppo
innescanoungiocoperverso cheè
difficile fermare, sfociando spesso
nella criminalità. In gruppo i giovani
riducono le loro responsabilità
individuali e il compimentodi gesti
arrischiati diventapiù facile».

La Prefettura:
divieti di sosta
e illuminazione
sui cavalcavia

L’INTERVISTA Il magistrato che indaga sui lanciatori di sassi: «Scarsa collaborazione»

Cuva: «Lo prenderemo, questione di ore»
Attribuzionedi unnumeroadogni
cavalcavia inmodochesiano
facilmente identificabili dagli utenti
della stradaedaimezzi aerei per
consentire interventi tempestivi;
maggiore illuminazionedel
cavalcavia che sarà curatadall’Acea
per il comunediRoma edagli enti
proprietari per le altre strade;
apposizionedi divieti di fermata
sopraonei pressi dei cavlcavia
stradaleedelleopere strutturali a
curadegli enti proprietari delle
strade: queste lemisuredecisedal
comitatoprovincialeper l’ordinee la
sicurezzapubblicanel corsodella
riunione tenutasi inmattinataalla
prefettura, sotto lapresidenzadel
prefettodiRomaMusio. Alla riunione
hannopartecipato, oltre ai
responsabili delle forze di polizia e
della polizia stradale, rappresentanti
dell’amministrazioneprovinciale,
del comunedi Roma,dell’Anas, della
società autostrade, dellaS.a.r.a. ,
dell’Enel edell’Acea. La riunione fa
seguitoadaltregià tenutesi
nell’ambitodelComitato.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE RUGGIERO— TORTONA. Al terzo piano del
Tribunale di Tortona, ultima stanza
a sinistra di un breve corridoio, c’è
l’ufficio del procuratore capo Aldo
Cuva. Dietro la scrivania di legno
massiccio, in un ambiente di quat-
tro metri per cinque, il magistrato
sta riordinando le ultime confessio-
ni degli indagati, gli ultimi capitoli
della lapidazione dal cavalcavia.
Gli avvocati dei ragazzi, l’attendono
al carcere di Voghera sul piede di
guerra. Nel mezzo, tra Procura e di-
fesa, c’è il gip (giudice per le inda-
gini preliminari) Massimo Gullino
che aspetta le richieste di conferma
d’arresto. C’è tensione e stanchez-
za tra i magistrati. La seconda è frut-
to di parecchie notti in bianco, am-
mette Cuva, l’altra è il riflesso di
sentirsi come dei «sorvegliati spe-
ciali», procacciatori di «scoop» da
smontare e rimontare al servizio di
dove soffia il vento... Ma, sulle pro-
ve di colpevolezza, il procuratore
capo non è minimamente sfiorato

dal dubbio. Lo squadrone della
morte tortonese si è sgretolato per
vie interne: le confessioni sono più
diuna.

Casochiuso, dottorCuva?
Il mosaico è completo. L’unica tes-
sera mancante è l’ottava persona,
un giovane che stiamo cercando
che era presente durante la sas-
saiola dal cavalcavia. Il suo arresto
è soltantoquestionediore.

Che morale trae da questa vicen-
da?

Se dovessi annotare una circostan-
za particolare in un ipotetico diario
della vicenda, non potrei che inter-
rogarmi sulla scarsa collaborazio-
ne della gente. Sembra quasi che
tutti aspettino di veder migliorato il
mondo senza un minimo di sacrifi-
cio...

Ritorniamo all’inchiesta. Gli inda-
gati insistono: abbiamounalibi.

Ed io replico che sono alibi costrui-
ti. O meglio: sono funzionali al rac-
conto di una giornata ordinaria che

comincia da una passeggiata sotto
i portici che si consuma fino al Mer-
catone, ma chenon si concludeco-
me è lecito aspettarsi, al cinema o
in discoteca. No, loro vanno oltre in
un crescendo autoeccitatorio che li
conduceal cavalcavia.

Queste riflessioni verranno utili a
sociologi, psicologi e criminologi.
Adesso il quesito è uno: l’inchiesta
si basa su un teorema o è sostenu-
ta da una serie di riscontri e rilievi

concreti?
Ci basiamo su solidi
puntelli. Anzi, abbia-
mo certezze che non
ci siamo inventati pre-
varicando la libertàdei
cittadini, come ho let-
to da qualche parte.
Quando ho avuto dei
dubbi non mi sono
mosso. Se l’ho fatto,
era a ragion veduta. La
denuncia lo era, la
confessione anche. Ed
ora non siamo dinanzi
ad un fatto isolato, le

confessioni si sonomoltiplicate.
Di che tenore sono?

Sono confessioni centellinate, of-
ferte con il contagocce. Ma è spie-
gabile.

Dachecosa?
Credo che al fondo di tutto ci sia
una ragione psicologica: in primo
luogo, chi confessa vuole scaricarsi
la coscienza, senza tirare diretta-
mente inballogli altri.

Chi, inparticolare?

Gli autori materiali del delitto, ov-
vio. Comunque, si tratta di confes-
sioni che confermano una serie di
particolari che soltanto chi era pre-
sente la sera del 27 dicembre su
quel cavalcavia poteva conoscere.
E, aggiungo, non credo di trovarmi
di fronte a casi di autocalunnia. Al
limite potrebbe saltare qualche po-
sizione.

In che senso?
Si tratta di capire quale contributo
hanno offerto i singoli nella sas-
saiola. Le responsabilità non sono
tutte eguali. C’è chi ha ucciso e chi
ha avuto un ruolo secondario o,
forse,marginale.Del resto, chi cede
alla confessione non dice sempre
tutto. Concede per gradi, aspetta di
vagliare la forza dell’interlocutore o
cerca di fargli capire più di quello
che dice. E’ sempre una difficile
battagliacon il proprio subconscio.

Ma lapartecipazione ècorale...
Ed è un elemento che fa accappo-
nare lapelle.

Si percepisce un sottofondo pole-
miconelle sue risposte, perché?

Perché nasconderlo? Al di là della
umana pietà, della comprensione
per il dramma delle famiglie coin-
volte, non riesco a spiegarmi l’au-
reola innocentista costruita da
mezzi di informazioni attorno ai
protagonisti della vicenda. Ecco, io
aspetto di capire che cosa c’entri il
lavoro del magistrato, di un qualun-
que magistrato con il pietismo pe-
losodiquesti giorni.

Forse, non ne è così estraneo.
Qualcuno le ha rimproverato a
torto o a ragione, una rincorsa al
protagonismo giudiziario. E lo
spettacolo televisivo offerto al
momento dell’arresto, per alcuni
versi, ne è stata la controprova.
Non è stato molto educativo vede-
re quei ragazzi trascinati in carce-
re dall’uscita principale quando,
come ha scritto un foglio tortone-
se, esiste una porta secondaria
per l’uscitadei detenuti.

Sono accuse ingiuste e false, quasi
come se io avessi concordato i ser-
vizi con leTvprivate...Ma le sembra
possibile?

Il pm
Ora ci sono
le prove
il mosaico
è completo
Avevano alibi
costruiti


